
FERRANIA

Oggi sciopero
e corteo a Savona
Oggi sciopero con corteo a Savona dei lavoratori
della Ferrania, l’azienda della Val Bormida in
amministrazione controllata. Lo sciopero è
motivato dal fatto che in nessuna delle offerte
d'acquisto finora pervenute ci sono adeguate
garanzie occupazionali.

PIRELLI CAVI

Accordo a Singapore
per la rete elettrica
Pirelli Cavi e Sistemi Energia si è aggiudicata la
realizzazione per conto della società elettrica di
Singapore SP Power Assets di un
collegamento «chiavi in mano» ad alta tensione,
del valore di circa 25 milioni di euro, per il
potenziamento della rete elettrica del Paese.

EMMEGI

Cassa integrazione
per dodici mesi
Intesa raggiunta all’Emmegi di Termini Imerese.
Dal 7 marzo scatterà la cassa integrazione
straordinaria per gli 82 dipendenti dell'azienda del
gruppo Parmalat specializzata nella produzione di
succhi d'arancia rossa. Il ricorso alla cassa
integrazione avrà una durata di 12 mesi.

ANSALDO

Due contratti con Rfi
per 180 milioni
Ansaldo Segnalamento Ferroviario (società del
gruppo Ansaldo Signal controllato da
Finmeccanica) si è aggiudicata due contratti per
un valore complessivo di 180 milioni di euro da
parte di Rfi, la società che si occupa delle
infrastrutture per il Gruppo Ferrovie dello Stato.

Bianca Di Giovanni

ROMA Bisognerà aspettare la giornata di
oggi (forse il pomeriggio) per conoscere
il «verdetto» di Montecitorio sulla Ban-
ca d’Italia. Ieri è iniziato a passo di cari-
ca il voto in Aula sulla riforma del rispar-
mio con l’approvazione di 11 articoli su
42, ma i nodi che riguardano Via Nazio-
nale- cioè il mandato del governatore e
l’attribuzione all’Antitrust della vigilan-
za sulla concorrenza bancaria - non so-
no ancora stati affrontati. E non solo.
Fino a ieri sera i capigruppo della mag-
gioranza non avevano ancora dato indi-
cazioni in proposito ai propri parlamen-
tari. Soltanto la Lega è uscita allo scoper-
to, schierandosi in favore del governato-
re, nonostante l’accesa campagna an-
ti-Fazio degli anni scorsi (Calderoli:
«Con il mandato a vita c’è solo il Pa-
pa»). I capigruppo del Carroccio nelle
commissioni Finanze e Attività produtti-
ve Sergio Rossi e Massimo Polledri han-
no annunciato che il loro partito è pron-
to a votare contro il mandato a termine
del governatore e contro la norma sul-
l’Antitrust, confermando la linea annun-
ciata dal ministro Roberto Maroni. Sce-
si dalle barricate, i leghisti parlano oggi
di «banche padane» (Maroni) o «Lom-
bardo-venete» (La Padania di ieri), con
riferimenti neanche troppo subliminali
alla partita su Antonveneta che vede
confrontarsi il colosso olandese del-
l’Abn Amro e la Popolare di Lodi guida-
ta da Giampiero Fiorani, sostenuto da
Bankitalia. Fiorani, detto per inciso, sta
anche salvando dal fallimento la banca
della Lega (CrediEuronord). Tanto per
chiarire i motivi del voltafaccia. Resta
un’incognita Forza Italia, dove scalpita
tutta l’area legata all’ex ministro Giulio
Tremonti. In ogni caso Silvio Berlusco-
ni non sarà presente alle operazioni di
voto, cosa che sarebbe piaciuta molto a
Palazzo Koch. Si voterà comunque con

voto palese (respinta la richiesta di Let-
tieri, Margherita, sul voto segreto), ma-
resta segreto il voto sul falso in bilancio.

Gli articoli votati ieri sono stati i
primi 10 (escluso l’8), oltre al 15 e al 17.
Passate molte norme proposte dall’op-
posizione sulla governance delle impre-
se, in particolare la presenza delle mino-
ranze nei consigli d’amministrazione e
nei collegi sindacali. Non sono mancate
tensioni. Come lo scontro aperto tra
maggioranza e opposizione sui paradisi
fiscali. L’articolo 6 prevede una «stretta»
sull'utilizzo, da parte di società italiane
(sia quelle quotate che quelle che emet-
tono strumenti finanziari), di società
con sede in paesi che non garantiscono
un'idonea e adeguata trasparenza fiscale
e legale. La maggioranza ha approvato
due emendamenti che abbassano la so-
glia di trasparenza per le società «off
shore», cosa che ha provocato l’alzata di
scudi dell’Unione. «Era una ferita che si
poteva evitare di infliggere», ha com-
mentato il Ds Mauro Agostini. Altro «in-
toppo» poi superato si è registrato sulle
cosiddette «muraglie cinesi», ovvero la
separazione societaria tra le diverse atti-
vità all’interno di una banca universale,
un articolo introdotto in commissione
su proposta di Vincenzo Visco. Il testo è
passato con un voto bipartisan, ma do-
po un’accesa discussione. Un emenda-
mento di Pietro Armani (An) infatti,
mirava a sopprimere la norma. Sulla
proposta i due relatori si sono detti ini-
zialmente favorevoli, mentre il governo
si è rimesso all’Aula. Dopo gli interver-
venti di Sergio Gambini (Ds) e del presi-
dente della commissione Finanze Gior-
gio La Malfa (Pri) che invitavano i rela-
tori a rivedere il loro parere ed Armani a
ritirare l'emendamento, il relatore Anto-
nio Conte (FI) ha cambiato il parere
rimettendosi all'aula e Stefano Saglia
(An) ha invece sostenuto ancora l’emen-
damento. Solo dopo una sospensione, i
due relatori si sono rimessi all’Aula.

Bossi pensa al salvataggio di CrediEuronord e alla salvaguardia delle «banche padane» minacciate dallo straniero

Risparmio, la Lega si schiera con Fazio
Oggi il verdetto su Bankitalia. Ma la maggioranza non si è ancora pronunciata

Roberto Rossi

MILANO Il processo Bipop, uno dei primi scan-
dali finanziari, che nel 2001 ha coinvolto
73mila persone e che ha bruciato quasi 11
miliardi di euro, è a rischio trasferimento. Da
Brescia potrebbe a finire a Venezia. Con il
rischio di prescrizione per molti dei capi di
imputazione - come associazione a delinque-
re, falsa comunicazione sociale, infedeltà pa-
trimoniale, ostacolo alle funzioni di vigilanza,
aggiotaggio - che pendono sulla testa dei 45
imputati al processo, tra i quali il fondatore
Bruno Sonzogni, il direttore centrale Andrea
Mennillo e il presidente Giacomo France-
schetti.

Alcuni avvocati della difesa, in base all’ar-

ticolo 11 del codice di procedura penale, e
servendosi di una consulenza tecnica dell’ac-
cusa, hanno sollevato una questione di incom-
petenza. Colpa di un investimento da parte di
due magistrati e un giudice di pace apparte-
nenti al distretto giudiziario di Brescia. Nel
2000 i tre avrebbero investito in titoli della
banca ex regina di Borsa. Quanto? Non più di
undicimila azioni per un valore di 125mila
euro. Uno di questi magistrati è il pubblico
ministero Silvia Bonardi, che nell’inchiesta
prima e ora nell’udienza preliminare rappre-
senta, con il collega Antonio Chiappani, l’ac-
cusa, ma che non si è mai costituita né come
parte civile né come persona offesa.

Ma le azioni sottoscritte dai magistrati
(Bonardi le ha poi vendute da tempo) non
sono l’unico problema. Per gli avvocati di

Sonzogni c’è un altro particolare «anomalo»
nella vicenda che riguarderebbe, Giovanni
Tarquini, avvocato di Bipop e figlio del procu-
ratore capo di Brescia Giancarlo Tarquini.
Per gli avvocati Tarquini sarebbe stato coin-
volto in un tentativo di «golpe» perseguito da
un gruppo di amministratori reggiani (la Fon-
dazione Manodori è stato uno dei maggiori
azionisti di Bipop-Carire) e che volevano sba-
razzarsi di Sonzogni per «fini di parte».
«Ognuno si assumerà le proprie responsabili-
tà - è stata la risposta del magistrato -. La
Procura ha svolto un lavoro serio e con rigo-
re». Ora sarà il giudice Lorenzo Benini a deci-
dere, domani, se il più grande malaffare ban-
cario, come lo definì una volta il governatore
Antonio Fazio, dovrà rimanere nella sua sede
naturale o essere spostato in Veneto.

L’investimento in azioni da parte di tre magistrati bresciani potrebbe dirottare il procedimento a Venezia

Bipop, processo a rischio prescrizione

La sede della
Banca d'Italia
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